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NOTA 

Il presente testo è una sintesi della Parte I del rapporto globale sulla “Legge del seme”, redatto dalla Commissione internazionale sul futuro del cibo e dell’agricoltura, ed espone le minacce gravanti sulla biodiversità delle sementi, sulla sovranità e la sicurezza alimentare, e sulla libertà degli agricoltori. Questi sono aspetti centrali dell’attuale e problematico dibattito politico su alimentazione e agricoltura in corso in Europa e in occasione della Conferenza ministeriale dell’Organizzazione mondiale del commercio ad Hong Kong alla fine del 2005. 

La Parte II del rapporto tratta dell’attuale situazione delle sementi in diverse parti del mondo (Europa, Africa, Canada, Usa, India, America latina e Iraq), nonché delle iniziative messe in atto a livello popolare, statale e intergovernativo allo scopo di tutelare la biodiversità, la sovranità e la sicurezza alimentare, e l’occupazione degli agricoltori. 

Per ricevere una copia digitale del rapporto completo si prega di rivolgersi alla segreteria della Commissione all’indirizzo: futureoffood_tuscany@yahoo.com 

AGGIORNAMENTO IMPORTANTE per le discussioni di Hong Kong sulla bozza di Dichiarazione ministeriale: 

La raccomandazione di riesaminare l'applicazione dell'Accordo TRIPS contenuta nel programma di lavoro di Doha, che invita a valutare, insieme ad altri aspetti, la relazione tra l'Accordo e la Convenzione per la biodiversità, non compare nell’attuale testo della bozza di Dichiarazione ministeriale della Conferenza e non può essere trascurato nelle discussioni di Hong Kong. 
E’ perciò necessario, per rispettare la raccomandazione di Doha, che nel testo della bozza di Dichiarazione ministeriale sia incluso il seguente paragrafo: 

Paragrafo 19 – “Il Consiglio TRIPS – nell’esecuzione del suo programma di lavoro stabilito con la revisione dell’articolo 27.3(b), nella revisione dell’applicazione dell’Accordo TRIPS prevista dall’articolo 71.1 e nello svolgimento dell’attività prevista dal paragrafo 12 della presente Dichiarazione – è invitato ad esaminare, tra le altre cose, la relazione esistente tra l’Accordo e la Convenzione per la diversità biologica, la protezione delle conoscenze tradizionali e del folklore, nonché i nuovi rilevanti sviluppi segnalati dai membri ai sensi dell’articolo 71.1. Ciò sarà fatto dal Consiglio TRIPS nel rispetto degli obiettivi e dei principi stabiliti negli articoli 7 e 8 dell’Accordo TRIPS e prendendo in piena considerazione gli aspetti legati allo sviluppo.” 

Nota sulla DICHIARAZIONE MINISTERIALE di HONG KONG 

Le clausole perverse dell’Accordo TRIPS che creano monopoli sulle sementi e i farmaci e costringono i paesi a riconoscere i brevetti sulla vita avrebbero dovuto essere oggetto di un riesame nel negoziato di Doha. Proprio a tal fine, il paragrafo 19 della Dichiarazione di Doha ha incluso nel programma di lavoro la revisione dell'articolo 27.3(b) dell'Accordo TRIPS, che prevede la possibilità di brevettare gli esseri viventi, e una revisione dell'intero Accordo ai sensi dell'articolo 71.1. 

Questa revisione obbligatoria non è però menzionata nella Dichiarazione di Hong Kong. 

Il negoziato di Doha non può essere considerato completato senza che sia stata portata a termine la revisione prevista dall’articolo 71.1 con carattere obbligatorio e con cadenza biennale. 

Per la sopravvivenza degli agricoltori è necessario un cambiamento di paradigma, passando da un’agricoltura industriale a un’agricoltura ecologica, dal libero commercio al commercio equo, da decisioni sull’agricoltura affidate all’OMC a decisioni che invece siano prese a livello locale e nazionale. E’ questo il senso della sovranità alimentare. 

La legge del seme 

Nella situazione e nel destino delle sementi sta avvenendo una trasformazione silenziosa. 

Il futuro delle sementi è il futuro della terra e dell’umanità. 

Dal seme nasce la vita. La diversità delle sementi rispecchia la diversità culturale e costituisce l’essenza della continuità della biodiversità. 

Le sementi sono alla base della nostra alimentazione e della nostra agricoltura. Sono probabilmente il più antico e prezioso patrimonio dell’umanità, che è stato sviluppato nel corso degli ultimi 12.000 anni da generazioni di coltivatori in tutto il mondo. La diversità, integrità e disponibilità delle sementi per tutti i coltivatori, costitutori e ricercatori,oggi e per le generazioni future, è una condizione essenziale per la nostra sicurezza alimentare in futuro, per l’innovazione e la tradizione, per lo sviluppo sostenibile dell’agricoltura e per la diversità di sapori e civiltà. 

L’agricoltura e le monoculture industriali, la privatizzazione della ricerca, delle conoscenze e dello sviluppo in agricoltura, e l’introduzione di piante geneticamente modificate sono una minaccia per la conservazione, la distribuzione equa e lo sviluppo innovativo delle sementi, con perdite e contaminazioni irreversibili. Il controllo sulle riserve e le caratteristiche delle sementi in mano ad un gruppo ristretto di imprese private crea una concentrazione di potere senza precedenti e rappresenta un potenziale distruttivo enorme. 

La legge del seme è quella di riprodursi, moltiplicarsi e diffondersi. 

La legge dei brevetti rende illegale la riproduzione, la moltiplicazione e lo scambio di semi. 

Ci chiediamo se il nostro futuro sarà determinato dalla legge che ha guidato i coltivatori, la diversità biologica e l’evoluzione oppure se la legge dei brevetti distruggerà la biodiversità, la libertà e il sostentamento degli agricoltori. 

Il seme: il dono più prezioso 

Il seme è il primo anello della catena alimentare. E’ l’essenza della continuità e della rinnovabilità della vita, della diversità biologica e culturale degli esseri viventi. Contiene in sè la cultura e la storia. E’ il simbolo perfetto della sicurezza alimentare. 

Per la maggior parte della storia dell’umanità i semi sono sempre stati, e lo sono ancora, scambiati gratuitamente. Da moltissimo tempo le comunità di tutto il mondo hanno selezionato e custodito con cura le varietà locali più importanti per loro, sviluppando le conoscenze sulle loro specifiche proprietà ed esigenze. Il libero scambio di materiali da semina tra i coltivatori è stato fondamentale per la biodiversità e la sicurezza alimentare. Lo scambio si basa sulla cooperazione e la reciprocità e si accompagna ad uno scambio di idee e di conoscenze, di cultura e di tradizioni. Le sementi non hanno solamente un ruolo importante nei rituali e riti delle comunità, ma rappresentano anche una conoscenza popolare accumulatasi nei secoli. Nell'odierno contesto di distruzione biologica ed ecologica, le sementi sono doni preziosi e conservarle è essenziale per tutelare la biodiversità, le conoscenze tradizionali, la cultura e la sostenibilità. 

La cultura della conservazione e dello scambio delle sementi, che è alla base dell’agricoltura in gran parte del mondo, oggi è sottoposta ad un minaccia. Nuove tecnologie, come quelle della rivoluzione verde e le biotecnologie, svalutano le conoscenze culturali e tradizionali insite nelle sementi ed erodono la conoscenza olistica del seme con tutti gli aspetti ambientali ed agronomici che vi sono legati, nonché cultura alimentare, etica, alimentazione, salute estetica e gioia sviluppatesi in uno specifico contesto di relazioni sociali, di storia e di cultura. Questa svalutazione provoca l’estinzione delle sementi, poiché la loro esistenza è intimamente legata alle conoscenze olistiche che le riguardano. 

La perdita di diversità dei semi 

In termini ecologici, la principale minaccia per la diversità del pianeta è rappresentata dal ritmo di estinzione delle specie. Per la sicurezza alimentare e la diversità di opzioni, la principale minaccia può essere individuata nella perdita di varietà all’interno di quelle specie che sono alla base della catena alimentare dell’uomo. Nel corso dell’ultimo secolo questa diversità ha subito il più drammatico declino: secondo le stime della FAO, il 75 per cento della diversità genetica delle piante agricole in tutto il mondo è andato perduto nel ventesimo secolo. 

Le principali cause di questo drammatico sviluppo sono le seguenti.

1. L’industrializzazione dell’agricoltura, che comporta la standardizzazione delle sementi e della loro riproduzione. 

2. L’integrazione globale della produzione di sementi, concentrata sulle varietà che richiedono un’elevata intensità di fattori produttivi e che producono le migliori rese. Queste varietà formano la base della selezione di sementi commercialmente disponibili, con la conseguenza di una massiccia riduzione della diversità genetica del plasma germinale fondamentale. 

3. La netta riduzione del numero di coltivatori e di attività agricole in tutti i paesi industrializzati e in molti di quelli rurali, che provoca la perdita delle conoscenze e pratiche agro-ecologiche e si accompagna alla perdita di conoscenze sulle proprietà nutrizionali e curative delle piante. 

4. Il ritiro di finanziamenti e di strutture pubbliche dalla ricerca e sviluppo nel campo dei materiali da semina e la concentrazione a livello globale delle imprese produttrici di sementi. 

5. La transizione verso sistemi di sementi ibride delle principali specie agricole, che impedisce la continuazione della moltiplicazione e adattamento locale e regionale. 

Esiste consenso generale sul fatto che un’adeguata tutela del patrimonio della diversità delle sementi richiede la loro conservazione in loco, facendone un uso continuativo, preferibilmente nella regione d'origine. Ma come afferma la FAO nel suo rapporto intitolato La condizione delle risorse vegetali nel mondo: “La spinta principale verso l’erosione genetica è costituita dal fatto che i coltivatori tradizionali che favoriscono e conservano la  biodiversità agricola si trovano a produrre un ‘bene pubblico’ senza ricevere adeguati incentivi. Producono valori globali per i quali non ottengono niente in cambio. Senza soluzioni adeguate e urgenti a questo paradosso, la perdita di biodiversità agricola subirà un’accelerazione con conseguenze gravi, irreversibili e globali.” 

Accesso, controllo e brevetti sulle piante 

Questa perdita è accelerata dai Diritti di proprietà intellettuale (DPI) che l’Accordo dell’OMC sugli Aspetti commerciali dei diritti di proprietà intellettuale (TRIPS) rende universali, e che rendono possibile per le grandi imprese usurpare le conoscenze sulle sementi e monopolizzarle, dichiarandole di loro privata proprietà. Attraverso l’OMC, si stanno introducendo nuovi diritti di proprietà intellettuale sotto forma di brevetti oppure di diritti dei costitutori vegetali. 
Le imprese produttrici di sementi costringono gli agricoltori e firmare “accordi di tecnologia”, che implicano che le grandi imprese detentrici di un brevetto possono dichiarare di avere inventato una semente o pianta o varietà di raccolto, escludendo altri dalla produzione, vendita o distribuzione dei semi o della pianta. L’antico sistema del libero scambio di semi e di conoscenze, e di conservazione dei semi, è quindi considerato un “furto di proprietà intellettuale” e sta per diventare un reato penale, mentre la distruzione di questo patrimonio e l’esproprio di quello che ne rimane è salutata come innovazione tecnica e progresso. Nei paesi industrializzati, le aziende hanno già iniziato a citare gli agricoltori in giudizio per aver conservato o scambiato delle sementi. 

Inoltre, i governi sono spinti a ritenere che la biodiversità dei loro territori possa essere venduta con profitto alle imprese, che offrono di condividere una certa percentuale dei potenziali futuri profitti dei brevetti derivativi, in base al concetto di "condivisione dei benefici" contenuto nella Convenzione delle Nazioni Unite per la biodiversità. La “biopirateria” è divenuta una nuova forma di colonialismo genetico privato e solo raramente le comunità dei paesi del Sud del mondo sono in grado di smascherare ed opporsi alle multinazionali che affermano di aver inventato quello che in realtà fa parte delle tradizioni culturali di quei paesi. 

Nel campo dei brevetti sulle piante sono in atto due tendenze che consentono la creazione di monopoli sul cibo e l’agricoltura e minacciano seriamente la biodiversità, la sopravvivenza dei piccoli coltivatori e la sicurezza alimentare di tutti. La prima tendenza è quella relativa ai brevetti con ampia copertura sulla specie, come quelli sul cotone e sulla soia detenuti dalla Agracetus (oggi acquisita dalla Monsanto). La concessione di un brevetto che copre tutte le varietà geneticamente modificate di una specie, indipendentemente da quali siano i geni interessati o da come questi siano stati trasferiti, consente ad un singolo proprietario di controllare pienamente e anche di limitare o rifiutare qualsiasi impiego della caratteristica oggetto del brevetto. Questo si estende a tutte le piante che contengono la sequenza DNA brevettata, indipendentemente dal modo in cui siano state acquisite, e quindi attribuisce ad un singolo soggetto il controllo di quello che può crescere nei nostri campi e giardini. 

Diversamente dai diritti dei costitutori vegetali (plant breeders’ rights - PBR), i brevetti per invenzione (utility patents) hanno una base molto ampia, che rende possibile avanzare diritti di monopolio su singoli geni e persino sulle caratteristiche. I PBR non comportano la proprietà del plasma germinale nei semi, ma si limitano a concedere il diritto di monopolio sulla vendita e la commercializzazione di una determinata varietà. I brevetti, invece, consentono rivendicazioni multiple che possono coprire non solo intere piante, ma anche le parti delle piante e i processi per la loro trasformazione. Quindi un'impresa potrebbe rivendicare la tutela di alcune varietà agricole, delle loro macro-parti (fiori, frutti, semi, eccetera), delle loro micro-parti (cellule, geni, plasmidi e simili) e di qualunque nuovo processo da essa sviluppato per la lavorazione di queste parti, il tutto con una sola rivendicazione multipla. 

L’Accordo TRIPS va contro i diritti degli esseri umani al cibo e alla salute, conferendo illimitati diritti di monopolio alle grandi imprese nei settori vitali della sanità e dell’agricoltura. 

In termini pratici, consentire l'uso dei brevetti nel campo dell'agricoltura avrà le seguenti allarmanti conseguenze: 

1. Incoraggerà il controllo monopolistico dei materiali vegetali da parte delle grandi imprese occidentali trasnazionali, rendendo gli agricoltori dipendenti da loro per i fattori di produzione essenziali, cioè le sementi. Questo controllo monopolistico ha una estensione che va ben oltre i soli materiali da semina, se consideriamo la tendenza all’acquisizione delle imprese produttrici di sementi da parte di grandi imprese chimiche e agroindustriali che già controllano gli altri fattori di produzione dell’agricoltura, quali i fertilizzanti, i pesticidi e gli erbicidi. Il controllo monopolistico sulle sementi collegato al controllo delle grandi imprese sull'agricoltura porterà alla scomparsa su grande scala delle varietà locali, minacciando così la conservazione della biodiversità e la sopravvivenza degli agricoltori, erodendo la ricca diversità culturale dei singoli paesi. 

2. L’incidenza dei diritti d’autore provocherà l’aumento dei prezzi delle sementi. 

3. La modifica dell’economia provocata dai DPI porterà allo sradicamento dei piccoli coltivatori, che il peso dei debiti spingerà nella miseria. 

4. Lo sconvolgimento su larga scala delle società agricole, senza un parallelo assorbimento in nuove occupazioni industriali, provocherà la disintegrazione sociale, l’aumento della criminalità e il crollo della legalità e dell'ordine. 

5. La protezione della proprietà intellettuale nel settore dell’agricoltura e delle varietà vegetali metterà a repentaglio la sicurezza alimentare, poiché le varietà protette dai brevetti non sono collegate alle esigenze alimentari, ma agli interessi produttivi e commerciali delle imprese agroindustriali. 

6. Il controllo sull’agricoltura prodotto dal controllo sulle sementi contribuirà a mettere anche altre risorse naturali, come i terreni o l’acqua, sotto il controllo delle multinazionali. 

7. L’applicazione dei DPI nel campo dei materiali da semina e delle piante farà crescere il debito nazionale dei paesi in via di sviluppo. Lo sconvolgimento della sicurezza alimentare farà aumentare le importazioni di alimenti e quindi il peso dei pagamenti in valuta estera, stimolando l’imposizione di condizioni ancora più gravose da parte di istituzioni come l’FMI e la Banca mondiale. 

8. L’erosione della sicurezza alimentare avrà come conseguenza la dipendenza alimentare, trasformando il cibo in un’arma in mano ai paesi industrializzati e portando ad un ritorno della schiavitù e ad una nuova colonizzazione. 

La Convenzione UPOV e i Diritti dei costitutori vegetali e degli agricoltori 

Gli agricoltori producono diversità mentre l’industria delle sementi produce uniformità. 

L’accordo internazionale che copre i Diritti dei costitutori vegetali è la Convenzione internazionale per la protezione delle novità vegetali (Convenzione UPOV). Con una serie di revisioni successive al trattato intergovernativo iniziale (l’ultima delle quali intervenuta nel 1991) il concetto dei “diritti di proprietà intellettuale” di privati sulle sementi è stato costantemente esteso e oggi include il diritto di far pagare i coltivatori che riproducono varietà di sementi protette. 

La Convenzione UPOV promuove un elevato grado di standardizzazione che va contro la realtà della diversità biologica e della diversità socioeconomica dei vari paesi, e produce forzatamente uniformità. Né la legislazione PBR né l’UPOV sono in grado di proteggere i diritti degli agricoltori derivanti dal loro ruolo di costitutori che innovano e producono diverse varietà locali che sono alla base di altri sistemi di riproduzione. 

Mentre nella sua versione attuale l’UPOV non riconosce e quindi non protegge i diritti degli agricoltori in quanto diritti positivi, l’UPOV del 1978 prevedeva un’esenzione per gli agricoltori, ai quali riconosceva il diritto di conservare le sementi di varietà protette. Allo stesso modo, un’esenzione per i costitutori consentiva ai ricercatori e ai riproduttori di avere libero accesso ad una varietà protetta allo scopo di selezionare altre varietà. 

Invece, l’UPOV del 1991 ha eliminato queste esenzioni. I costitutori e i ricercatori devono pagare dei diritti d’autore al detentore del PBR se utilizzano la varietà protetta per selezionare altre varietà. L’esenzione per gli agricoltori è stata resa opzionale. L’articolo 15 dell’UPOV 1991 afferma: 

Le parti contraenti possono, entro limiti ragionevoli e a condizione di salvaguardare gli interessi legittimi del costitutore, porre limiti al diritto del costitutore su qualunque varietà in modo da consentire agli agricoltori l’impiego nella loro azienda a scopo di propagazione del prodotto del raccolto ottenuto piantando, nella loro azienda, la varietà protetta. 

Sono i costitutori a decidere quali siano i loro interessi legittimi e a costringere lo Stato a farli rispettare. Dato che in questo caso i costitutori sono le imprese multinazionali produttrici di sementi, dotate di un potere superiore a quello della maggior parte dei governi del Terzo mondo, i “limiti ragionevoli” saranno stabiliti da queste imprese e non dai governi. L’autorizzazione dei costitutori sarà perciò il fattore determinante per la vendita e la commercializzazione del materiale raccolto. L’UPOV 1991 è quindi altrettanto monopolistica dei regimi basati sui brevetti. 

Contaminazione da OGM 

Con l’industrializzazione dell’agricoltura, l’inquinamento chimico si è diffuso in tutto il mondo ed è ancora in aumento. L’agricoltura è oggi la più importante fonte di inquinanti organici persistenti. Con l’avvento dell’ingegneria genetica come nuova tecnologia per modificare le piante e gli animali in modi che non sono possibili in natura, all’impatto dell’inquinamento tradizionale sta per aggiungersi un nuovo tipo di contaminazione: quella biologica degli organismi geneticamente modificati (OGM). 

Diversamente da quanto avviene nel caso delle forme non biologiche di inquinamento, le piante agricole geneticamente modificate e i loro caratteri transgenici hanno la capacità di riprodursi e moltiplicarsi, modificare le loro proprietà e adattarsi a nuovi ambienti. 

I principi di fondo della vita, con i quali l’ingegneria genetica interferisce in modo innaturale e senza precedenti, sono noti solo in parte e sono ancora insufficientemente compresi. Di conseguenza, i rischi associati con l’ingegneria genetica possono essere valutati solamente in maniera incompleta. Ma, nella maggior parte dei casi, una volta rilasciati nell’ambiente gli organismi geneticamente modificati non possono più essere ritirati. 

In aggiunta ai naturali percorsi di riproduzione e di trasferimento dei geni, il commercio internazionale di prodotti agricoli e di materiali da semina crea canali di rapida disseminazione in tutto il pianeta e nei più diversi ambienti, su di una scala priva di precedenti. Per esempio, nell’arco di soli cinque anni quasi 50 milioni di ettari, più del 50 per cento della superficie coltivata a soia in tutto il mondo, sono stati piantati con varietà che hanno lo stesso carattere genetico (resistenza al pesticida “Roundup” della Monsanto). 

Tale “globalizzazione” delle sementi crea rischi nuovi nel caso dovessero emergere proprietà pericolose oppure indesiderate. La loro integrazione nelle popolazioni vegetali coltivate e selvatiche potrebbe richiedere generazioni, ma potrebbe anche verificarsi nell’arco di pochi anni. Ciò va a colpire non solo la già ridotta diversità genetica delle piante coltivate e delle loro varietà più diffuse, ma l’intera diversità genetica delle nostre piante agricole alimentari e delle varietà selvatiche della stessa famiglia, soprattutto nei loro centri di origine. Da quella diversità, però, dipendono la nostra sicurezza alimentare e la nostra capacità di sviluppare nuove varietà. 

In occasione di un seminario tenutosi presso l'Istituto internazionale per le risorse genetiche vegetali di Roma (30 agosto – 1 settembre), un rappresentante delle imprese OGM transnazionali ha programmaticamente annunciato: “La presenza accidentale e tecnicamente inevitabile di materiali geneticamente modificati (GM) in materiali non-GM è un fatto della vita delle risorse genetiche viventi. La frequenza con cui questo avviene è destinata ad aumentare drasticamente, considerando il rivoluzionario sviluppo dell’impiego delle tecnologie di manipolazione genetica.” Per le imprese OGM, la contaminazione delle sementi non è solo “un fatto della vita”, ma anche un cavallo di Troia con cui far forzatamente penetrare gli OGM nei paesi che rifiutano di autorizzarli. Le norme sull’etichettatura introdotte in molti paesi in seguito alla pressione dei consumatori potrebbero divenire inapplicabili e l’agricoltura priva di OGM potrebbe presto essere una cosa del passato, se la presenza di OGM nelle sementi non-GM non sarà rigorosamente identificata ed esclusa. A meno che le imprese che introducono gli OGM sul mercato non siano obbligate a risponderne, gli agricoltori non saranno in grado di evitare la presenza di OGM nelle loro sementi. I costi della rilevazione degli OGM sono proibitivi e gli strumenti di controllo sono al di là delle loro capacità tecniche. 

Una volta introdotti gli OGM tra le sementi di una regione o paese, il libero scambio di materiali da semina e la loro conservazione da parte degli agricoltori saranno severamente inibiti dalla minaccia di una contaminazione. Nell’arco di poco tempo potrebbe avvenire che gli unici in grado di garantire che le loro sementi sono certificate come prive di OGM siano i grandi produttori internazionali di sementi. 

Mantenere le sementi non-GM esenti dalla contaminazione rappresenta una nuova ed enorme sfida per tutti i coltivatori e cittadini che non vogliono dipendere dalla capacità di queste imprese di rilevare, controllare e prevedere le ripercussioni dell’introduzione delle nuove varietà. Le sementi prive di OGM sono la base della sovranità locale e regionale sul cibo e sulle sementi. Il libero accesso a sementi non-GM e la capacità di escludere la coltivazione di OMG nelle loro vicinanze sono diritti umani fondamentali, che devono essere difesi a livello mondiale. 

A tale riguardo, bisogna notare la recentissima decisione dell’Austria di organizzare il 4 e 5 aprile 2006 un dibattito su scala europea sulle coltivazioni geneticamente modificate, in seguito alla netta avversione alle tecnologie genetiche espressa dalla popolazione svizzera in un referendum tenutosi il 27 novembre 2005. I cittadini svizzeri si sono dichiarati in favore di una moratoria di cinque anni sulle piante e gli animali geneticamente modificati, aprendo la strada all’introduzione delle più severe restrizioni mai adottate in Europa. 
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